Violenza sessuale 

Condannato il dirigente che rivolse attenzioni sessuali alla donna che aveva ricevuto nel suo ufficio e che vi si era presentata per richiedere l’utilizzo di un’area municipale allo scopo di organizzare un evento per conto di una società. La Cassazione ha dichiarato inammissibile il ricorso del dipendente dell’ente locale  e ha confermato la condanna inflitta all’uomo, con giudizio abbreviato, alla pena di un anno e sei mesi di reclusione, condizionalmente sospesa, grazie all’attenuante di minore gravità di cui al terzo comma dell’articolo 609 bis cp e alle attenuanti generiche.

Il danno patrimoniale

In perfetta coerenza con la pronuncia dei giudici di merito, gli ermellini hanno anche confermato la provvisionale di 10.000 euro disposta in favore della parte civile, in base al fatto che la condotta del  dirigente comunale ha arrecato alla donna, vittima delle sue attenzioni sessuali, all’epoca disoccupata, un danno morale ma anche patrimoniale, avendo dovuto, la stessa, rinunciare all’attività lavorativa che aveva programmato. 

Nessuna deminutio 

Parere negativo dei giudici di legittimità è stato dato alla derubricazione del reato da violenza sessuale a quello di molestie in considerazione del fatto che la condotta del dirigente comunale non si era certo limitata ad atti di generica molestia e petulanza ma aveva comunque invaso la sfera sessuale della vittima.

